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Le api 
Fulvia Dematleis ­ .D. 

Donato Arcaro - Educatore ambientale 

Il lavoro ' stato messo a punlo dalle ins gnanti imona AI-mani e Mari a Arvat della uola 

Elementare di abye pre 'entato alla Mini-foire dell'anno scolastico 1994/95. 

Tutto il materiale è depositat pres 'o la direzione didattica di Pont-Saint-Mar tin ed è a disposi­

zione di chj volesse prenderne visione. 


L'apprendimento come processo costru ttivo. 

Dalle conoscenze spontanee dei bambini alla 

costruzione ed organizzazione della cono­

scenza. 


TI racconto dell'esperienza attuata dalle insegnanti 

della scuola elementare di Gaby, in classe 1" nel­

l'anno 1994/95, assume valore proprio perch ' un 

argomenlo a carattere scientifi o (le aPl) in appa­

r nza non semplice, ma cosÌ vicino al mondo, alla 

curiosità dei bambini, è stato assunto come idea 

propositiva per la messa a punto di un percorso 

str utturato e completo. 

L'altro aspetto che vale la pena li sottolineare' la 

prospettiva, il punto di vista sull'apprendimento se­

condo cui assume un ruolo fondamentale il sog­

g tto che apprende e il modo con cui costrui ce la 

conoscenza. 

Partendo dalle riflessioni fatte in gruppo con i col­

leghi durante alcune giornate di formazione intor­

no al polo "apprendimento-valutazione", gli in­

s gnanti, n Ila messa a punto del percor 'o hanno 

valorizzato e preso in consid razione al lini con­

cetli di fondo: 


Sirnone - Classe 1" elementare Gaby. 

• 	l'apprendimento è inteso come accomodamen­
to o modificazione di stato; 

• è un processo evolutivo, non lineare; 
• 	 nell 'apprend imento occor re un 'interazione 

tra insegnante/ bambino, tra bambinol 
bambino, tra bambino/ ambiente; 

• 	 l'appr ndimento scolastico si volge all' in t.erno 
di una seli dj relazioni fra variabili: alunno, 
insegnante , contesto, disciplina; 

• i bambini appr ndono più per omplessi orga­
nizzativi eh per conoscenze isolate ed intera­
giscono con le nuove informazioni attraverso 
schemi concettuali co,~truiti anche spontanea­
mente. 

El in un quadro cosÌ d lineato, in uno sf ndo cosÌ 
costruit che occorre "I gg re" la proposta di la­
vor degli in egnanti di Gaby, la cui OI1llotazione 
è riconducibile a queste tematiche: 
• valorizzazion delle conos enze dei bambini; 
• 	 programmazione e riformulazione della valuta­

zion (mappa concettuale); 
• esplorazione, altraverso l'uso d lIa lingua, della 

disciplina-scienze. 
F ulvia D matteis C. n. 
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Obiettivo: Ricostr uir la vita e le abitudini degli insetti (l 'ape) attraverso il pelTor o della 
mappa concettuale (concetti spontanei) . 

Che cosa fa l' insegnante 	 Ch e cosa fa l' alunno 

Oifre lo spunto per affro ntare l'argom nlo (pr ­
senza dell'ape in clas e: chi ' ? cosa fa? cos ser­
ve? ecc). 

Osserv come i bambini costrui con la mappa. 

In riunione di modulo il team discute su che cosa 
sanno i bambini rispetto all'argom nto. 
Individuazione dei nodi concettuali disciplinati 
(lingua - scienze). 

Propone ai bambini diver i tipi di testo (inform ­
tivi - descrittivi - narrativi). 

Sollecita i bambini a individuare le informazioni 
sull'ape secondo diverse categorie (cosa fa, dove 
vive, come vive ecc.). 

Organizza brevi u cite per ricercare l a i nel lo­
ro habitat. 

ropone ai bambini di produrre una semplice 
storia sull'ape per poi drammatizzarla. 

Aiuta i bambini a scrivere i dialoghi per la dram­
matizzazione. 

Verifica i processi di apprendimento attraver o le 
diverse fasi del lavoro. 

Percorso didattico bilingue 
1) Attenzione e valorizzazione di un'esperienza di­

rettamente vissuta dai bambini ( pisodio: la 
presenza di un'ape in classe ha suscitato l'inte­
resse nei bambini) . 

2) 	 Lavoro di gruppo: recupero pre-conoscenze; 
3) 	 Disegno individuale dell'ape; 
4) Analisi e valutazione delle "mappe" delle ono­

scenze sull'ape (vedi punti 2-3) ; 
5) 	Discussione ed analisi c llettiva dell varie par­

ti del corpo dell'ape e riflessione sulle loro di­
verse funzioni; 

6) Ricerca testi scientifici (libri, articoli...) itali ai 
e francesi; 

7) Lettura dei testi!arricchimento delle cono­
scenze scientifiche e delle competenze lingui­
stiche dei bambini (vocaboli; vocabulaire; on­
tenuti; abilità di lett ura LI e ~); 

8) Analisi di diversi tipi di testo (informativo - nar­
rativo - de crittivo) ; 

9) Produzione scritta di diversi tipi di testo sia a li-

Lav ro c lIettivo (la mappa): di cut e riflette 
sulle modalità di lavoro. 

Produce tre tipi di mappe. 

U o delle diverse tecniche della lettura (collettiva 
- individuale - silenziosa - di immagini) 

Lavora in gr upp e/o individualmente sui le ti ­
sulle immagini. 

Oss rva - discute - confronta ciò he vede con 
Quanto dett in classe e letto ui testi. 

Collettivamente rielaborano i concetti appresi ed 
inventano la storia. 

Scelgono la parte da interpretare, decido n il ti­
tolo; in gruppo costruiscono l sc nario . 

I bambini riordinano il materiale prodotto, co­
str ui cono il d sier ripercorrendo le tappe del 
p rcorso. 

v Ilo individuale che di gruppo. 
10) Lettura di immagini (LI e .l:2) e/o produzione 

di storielle con immagini in s quenza; 
Aspetti qualifican ti 

del per corso b ilingue proposto 
I bambini hanno imparato a: 
- lavorare ordinatamente in gruppo; 
- problematizzare; 
- elab rare ipotesi; 
- verificare le , oluzioni date; 
- utilizzare in maniera paritetica ed equilibrata la 

Ll L'2; 
- riflettere suUa lingua LI e L:z; 
- s oprire ed applicare le regole linguistiche; 
- leg ere con più attenzione le immagini; 
- leggere un t sto in ~ anche complesso e ri­

spondere autonomamente ai questionari; 
- legger e costruire criticamente un messaggio 

pubblicitari ; 
- vincolarsi dai pregiudizi. 
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Valutazione formativa dattici ed educativi. 

lo un secondo momento abbiam analizzai la va­
lutazion intesa non in senso tr adizionale, ma co­
me valutazione formativa. 

Per valutare o corre tabllire, con chiar zza, g li 
obiettivi minimi lìnali e r dis ar re q eUi in iLine­
re. 

Valutare la situazione iniziale sia degli apprendi­
menti sia del livello di maturazione. 

In ba ai dati raccolti si prevedono i percorsi di ­

uranie e al lermin di ogni per or o ' nece, sa­
ria la raccolta ' i 'tematica continuativa di infor­
mazion i relative allo sviluppo delle conoscenze, 
delle abilità, della partecipazione, d ll'impegno, 
della matu razione, dei concetti acqlùsiti. 

Affmché la valutazione ia rormativa si d v rea­
lizzare un f ed-back dal bambino all'in egnante. 

La valutazion necessariamente implica un'e­
spre sione di giudizio (v. compilazione documen­
to di valutazione) . 

Esame di un'esperienza di studio sulle api per l'area linguistica. 
Osservazioni per un suo utilizzo an he per l'educazione cientifica. , 

L'inleressante lavoro volto dalla 
classe la della scu la di Gaby 
che, prendendo spunto dallo stu­
dio del mondo delle api, ha svi­
luppato numerose capacità dei 
bambini, principalmente in cam­
po linguistico può es ere util ­
m nte impiegato anche per lo 
tudio delle sci nz . 

Come due tore ambientale, 
nonché come apicol ore, mi per­
m tlo pertanto di avanzare, su 
un lavoro che ho davvero molto 
apprezzato, alcune osservazioni 
che consentano un corretto ap­
proccio agli asp tti naturalisti ci 
ed ecologi . del tema e eh po ­
sano iornire agli insegnanti utili 
indicazioni per lo volgimento 
de11e loro attività. 

1. Prendere spunto dalle er­

rate pre-conoscenze per op­

portuni approfondimenti . 

I bambini hanno di.'egnato api 

col na o. Prendendo spunto da 

que ta fal a c no cenza spiega­

re che gli in etti non re pirano 

atlraver o i polmoni e p rtanto 

non hanno un naso, percepì co­

no gli odori attraverso altri orga­

ni, ad esempio per mezzo delle 

aut nne, ecc. 


2. Dare il gusto della coper­

ta scientifica. 

Utilizzare l'osservazione diretta, 

magari con l' impiego di emplici 

lenti, per verifi ar l'esalt zza 

dei propri disegni (contare il nu­

mero di ali e di zampe, osserva­

re la forma degli occhi, ecc.) 

3. Evitare glì stereotipi e gli 
antropomorfismi . 
Molti stereotipi relativi agli ani­
mal i (il lupo feroce, la cicala 
p rd igio rno, i serpenli infidi, 
ecc.) non hanno riscontro nella 
realtà. Dc l punt di vi ta biologi­
co, ogni animale cerca di vivere 

procreare: un carnivoro non è 
pertanto più cattivo di un rbi­
voro. Anzi, come aveva osservato 
già anni orsono K. Lorenz, i pre­
datori hanno sviluppato un com­
portamento finalizzato a ridurre 
l'aggressività intraspecijica men­
tre ciò avviene più raramente fra 
i consumatori primari. E' dun­
que sconsigliabile, a mio avvi o, 
uti lizzare i caratteri attribuiti agli 
animali , benché molto radicati 
nella nostra cultw-a, per realizza­
re storie e attività. 

4. Attenzione alla confusione 
tra gener biologico e lingui­
stico. 
L'esercizio ulla ripar tizione di 
nomi in ma ch ili femminili è 
fuorviante. S 'vero che leone ' 
un sostantivo maschile ed indica 
effe ivamente un animal . di ses­
so maschile, che Leonessa è fem­
11111 il ed indica la femmina del 
Ione, lo , tesso non può dirs i 
per tigre, cicala, oca, ragno, ove 
con lo stesso n me i indic.an 
individui di ntrambi i se si. Si 
rischia così di creare onfusioni 
e di indurr a credere, come ho 

v rifi ato personalmente, che il 
rospo sia il maschio cl Ila rana! 

5. Far notare la differenza 

tra linguaggio comune e lin­

guaggio scientifico. 

I bambin i hanno scritto: testa, 

bocca, schiena, pancia.,Sui testi 

trovano inv ce termini come: ca­

po, apparato boccale, torace, ad­

dome. Si possono utilizzare que­

st differenze per s ttolineare il 

carattere di precisione d l lin­

guaggio scientifico e per eviden­

ziare com ogni ambito di spon­

ga di un proprio linguaggio. 


6 . Generalizzare le conoscen­

ze acquisite. 

Le cono cenz . acqui ite sull1ape 

po san essere est e agli altri 

ins tti. Si potranno p r tanto ana­

lizzar somiglianze e differenze 

con Uri animali, per ri onosce­

re le caratteri ' tiche comuni a 

tutti gli insetti. Si imparerà per­

tanto a distinguere ragni, miria­

p di e crostacei dagli in etti, in 

un es r lZI d i classificazione 

utile sia dal pun Lo di vi ta natura­

li tico che di quello logico. 


7 . Utilizzare l'interesse per le 

api per un approccio all'eco­

logia. 

L'ape è un insetto generalmente 

simpatico. I bambini hanno im­

parato a conoscerlo e a rispettar­

lo. Si può far pre a su questo 

pre upposto per est ndere il ri­

spetto e l'intere se an he verso 
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altri animali meno noli impati­

ci (zanzare, ragni, rospi) che ri­

vestono un f U lo es enzjal nel­

le reti alimentari di vari ecosist ­
n11. 

Mettere l'accento sul1'impor tan­

za degli in se tti im poll inato ri 

(non solo le api) in natura e in 
agricoltura. 11 maggior contribu­
to all'uomo fornito dali api non 
consiste nel mi .Ie , ma nell 'im­
pollinazione delle piante da fr ut­
to. 

8. Utilizzo della mappa con­

cettuale in uscita. 

La mappa concettuale realizzata 

al termine dell'attività cons nte 

di verificare i risultati dell'atti ­

vità, sia per quanto concerne 


l'insedmento di nuovi attributi 
sia per valutare l'aumento eli re­
lazioni del soggetto con altri te­
mi. 

9. Multidisciplinarietà. 
Senza voler forzare l'attività ver­
so sviluppi poco pralil.'abili, riten­
go di poler sugg rire alcuIÙ temi 
molto I gali all 'attività suillap 
he consentono agganci ad altri 

argomenti con un approc io in­
t rdi ciplinare. 
- L'alimentazione. TI miele offre 
ovvi spunti per un discors , 
quanto mai vasto, sull'alimenta­
zione. alla storia alla geografia, 
daU igien alla letteratura , uno 
studio ul cibo, ui modi di pro­
durlo, di prepararlo, di con er-

N.B. : qui di segu ito trovate in colore le osservazioni fatte da 
Arcaro su lucidi sovrapposti alle schede originali. 

varIo, offre innumerevo1i occa­
sioni (anche golos !) di studio 
interdisciplinare. 
- L'iconografia. L'uomo utilizza le 
api dalla pr is toria. In milT nni 
di convivenza, l'uomo ha svilup­
pato una cultura legata all'ape 
ch ha prodotto anche una nutri­
ta iconografia: basti pensare 1­
l'abbondanza di imboli legati al­
le api in araldica. Può essere 
queslo W10 spunto per osserva­
r le rappr sentazioni degli ani­
mali (dai capitelli di S. Or o alla 
pubblici tà della Danone) e, più 
in generale , per abbordare una 
educazione all'immagine. 

Donato Arcaro 
Educatore Ambientale 
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LE API OPERAIE

\:Tu . i lavori necessaJi alla vita dell' alveare vengono fatti 

lU!$lO e l" c:m ò: l lo S\çn.1ro ,\ f' ( 'J"""to c lo c.:' (J ,Y.; I "'fl'Cf r u t o 
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jl . ..l.ft · y r 
mantengono la stessa temperatura dell'alveare. 


Quando l'ape è ormai vecchia, diventa bottinatri e, cioè racco­


glitrice di polline e nettare. 


IL DOLCE MIELE 

la cosa più buona che sa fare un'ape ècer tamente il miele. 
E' per questo che da tempi lontani le api vengono allevate 

dall'uomo. Oltre al miele, l'ape sa produrre anche la cera, con 

cui costruisce le perfette cellette che forn1ano i favi. 
Per produrre il miele, l'ape bottinatrice vola tutto il gior­
no di J:( • • : l fil '" ~J _ )osa sulla corolla di un fiore.L. ­

e con la su< tromba (una specie di piccola proboscidp) ~l1rrhl~ 

il nettare ène va a depositarsi nel suo stornace (ingIuvie). 
Le api, oltre al nettare, rac olgono anche il p 01 

positano in una specie di "borsa" che si trova s 

posteriore. 

Quando l'ape ha terminato il suo lavoro ritorna all'aveare 

e rigurgita il nettare nelle cellette ed altre api si preoc­

cuperanno di trasformarlo in miele. 
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